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DI PERAROLO 



~ ì ricorderà, pregiatissimo Amico, d'aver» 
mi non è molto sussurrato all'orecchio che vi 
tornavano oscuri alcuni versi da me publicati 
per nozze; ed eccovi in queste ottave abbozzato 
più chiaramente il mio pensiero. Comprendere' 
te di qua che non mi piacquero gran fatto cer- 
te produzioni straniere : drammi e romanzi che, 
pieni zeppi di cose belle e buone per se, pare 
cospirino alla fine de' conti a sovvertire la re- 
ligione e la morale. Ond' io misi un grido dal- 
r anima — perdoni V alto poeta cui tolsi queste 
parole — ; che se non fui primo a ciò, lo feci 
almeno di proprio e naturale impulso. E sen- 
ta esitazione mi lascio udire dal publico, per- 
chè l'argomento è, od io lo credo, importante, 
e secondo il proverbio napoletano fa più chias- 
so uno che grida che cento che tacciono. Dei 
contorni del quadro parleremo a quattr occhi, 
e se Voi me ne darete V occasione io mi pro- 
verò un'altra volta a trattarlo di proposito, e 
a condurlo con maggiore larghezza. Frattanto, 
qual eh' e* pur sia, presentatelo alla gentilissima 
Sorella vostra, in questo giorno de' più felici 
della sua vita. Saggia e virtuosa com'è, ella 
non ha d'uopo di chi la scaltrisca contro le 



sataniche seduzioni de' cattivi Vibri; e i sodi 
principi di religione, che formano — lasciatemi 
dire — la base fondamentale alla Famiglia da 
cui si parte, e a Quella a cui si dona, baste» 
rebbero a francarla d'ogni pericolo. Ma un 
giorno, come si può ragionevolmente presumere, 
ella diverrà madre, e nel delicato e gravissi- 
mo ufficio della educazione è gran parte il di- 
rigere e sorvegliare le letture giovanili. Che se 
avverrà mai che le giovi allora il ricordar que- 
sti versi, io sarò guiderdonato a dovizia del 
mio tenue lavoro. Per ora mi basta che questo 
povero tributo attesti a lei e air ottimo suo Spo- 
so la contentezza eh* io provo per la loro se am- 
ia mia devozione, ed a Voi, carissimo Giulia- 
no, la più ingenua amicizia. 

Dalli Pieve del Cadore, 
1847. 
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Bra dì maggio, alta crescea la sera 
A coronar di stelle il firmamento, 
E un'aura carezzevole e leggera 
Rattcm prava il cai or del di già spento: 
Grande e solinga per l'immensa sfera 
Movea ratto la luna i piè d'ariento, 
E già con muto favellio d'amore 
Rendea laude il creato al suo Fattore. 



E una dolcezza mi piove* nel seno 

Che intender non la può chi non la sente, 

E il pensiero agilissimo e sereno 

Radiando partia dalla mia mente, 

E scorre a l'infinito in un baleno 

Le gioje a divinar che un fallo ha spente: 

Non ha si pieno e celeslial diletto 

La prima tspression del primo affetto. 
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Lungo tempo volgea che di natura 

Eran mute per me l'opre ammirande, 
E freddo arido il cor, la mente oscura 
Rifuggivano a gara il bello il grande: 
Un senso atro di noja e di paura, 
Qual vien da' spetri per diserte lande. 
Destava in me quanto a virtù solleva 
E punge e intenerisce ì figli d'Eva. 

Ahi t di tanto torpor m'era cagione 
Colei che un tempo riamato amai: 
Nobil'alma gentil, che tutta pone 
La vita in un sentir eh' io non merlai, 
A me si tolse, c più fcral stagione 
Negli anni miei, già troppi, io non passai. 
Chiesi d'allora al mio patir compenso, 
E a vani simulacri ofiersi incenso. 

Fu BS'> — talun gridommi — od uom non sei, 
Le seduttrici illusi un mal Gde; 
Al vario sogno, onde ti cruci o bei. 
Il secolo pensante insulta e ride. 
Lascia «11* Arcadia i sospirosi omei, 
Od uopo Ha che il comun senso sfide: 
Ogni cosa or si libra, e inutil'opra 
Quella si estima, ch'alto Gn non copra. 
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Quanto per le si pensi o faccia o scriva 
La società l' umanità ragguardi : 
Dai bene universa! chi nou deriva 
11 proprio ben coglie cicute e cardi, 
Ma chi drizzò l'antenna a questa riva 
Fu benedetto, e mai non giunse tardi. — 
Si dir m'udiva, ed a sì alto metro, 
Desioso di pace, io tenea dietro. 

. 

£ co' miei sofi rivolgendo già 

I nuovi dogmi e le miserie umane, 
Ed ecco affranto incontro a noi venia 

II tapincllo domandando un pane, 
£ non l'udivan essi, o chi l'odia 
Lo rimette* beffardo alla dimane: 
Imprecando agli error dell'età prisca 
(Quindi cercaro il lupanar la bisca. 

Allor, come assetato pellegrino 

Lanciasi all' acqua con aperta gola, 

Tutto sol proseguendo il mio cammino 

Ai fonti attinsi della incerta scuola. 

O Gallia, o ahi ingegni, ahi! qual destino 

Si spesso a un reo voler v* astringe e immola ? 

A che tanl'arti di civil vantaggio 

Se si spegne alla vita il più bel raggio? 



IO 

Ed ecco col delitto, orrenda tresca, 
Petulante e scurrile il vizio move; 
Mutasi spesso, onde al suo fin riesca, 
In strane forme astutamente nove, 
Sgomenta iu pria, poi vellicando adesca 
Le debil'alme incaute e le commove, 
E se la mente ingannator lo chiama, 
Il cor lo scusa, indi lo cerca e l'ama. 

E virtii, pura al primo sguardo e bella. 
Sorge a rincontro ed a seguirla invita: 
Un operoso amor ne vien con ella 
Che il benefìcio col piacer marita, 
Ma se mormora il tuon della procella 
Non tu, Speranza dia, le porgi aita, 
Che, sol fidente in se, sprezza e disdegna 
Quanto de' primi onor può farla degna. 

E al senso s'abbandona, e agevol scusa 
Hassi da lei, ch'or tolleranza è detta, 
E la vidi col vizio andar confusa. 
Brutta meschianza eh' ogni fren rigetta. 
Quindi a foschi pensier stolta s'ausa, 
E a' taciti velen la mano aflrctta, 
O tanta voluttà morendo sogna, 
Che Seneca n'avria scorno e vergogna. 
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Questi con folle ardor cerchi volumi. 
Scorte infido alla vita, abbandonai, 
E più tranquilli d' eloquenza ì fiumi, 
Ma più certe speranze io ritrovai, 
E virtù, cara in semplici costumi. 
Premio a se stessa e non sfidata mai, 
E il vizio irrequieto, e sempre in caccia 
Di quel ben che s'invola alla sua traccia. 

Nè stranie lingue, ne lontane genti 
Tanta mercè largirò al desir mio^ 
Ma tu, suolo gentil, che speri e senti, 
Tu sol mi fosti si cortese e pio. 
Noi l'antica tua gloria ancor non menti, 
Italia, ancor scalda il tuo labro un Dio, 
E chi, sull'orme altrui, con tuo periglio 
Combatte il bello e il ver, non è tuo figlio. 

Salve, altrice de' carmi, inclita prova 

Di quanto può natura e il ciel tra noi! 
Se a quel di sapiente unir ti giova 
Di casta il nome ne' gran (asti tuoi, 
Sorgi, e rigetta dal tuo sen la nuova 
Obliqua scuola ed i seguaci suoi, 
E dona, e accogli sol dallo straniero, 
Cortese «spile amica, il bello e il vero. 
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Come esulante, che l'afflìtta salma ■ 
Alla patria diletta alilo riduce, 
Tal io riebbi la perduta calma 
E il pensiero brillò d' eterea luce. 
AHor natura ncll'attouit' alma 
Amor destò che alla speranza adduce, 
E mentr'io rinasceva al vago incanto 
Un angel di beltà mi staja a canto. •* 

Ed io t'amai, Pierina, e l'amo ancora 
Siccome. cosa che mortai non sia; 
Che se fu torba del mio di l'aurora 
Ned esser può che tu divenga mia, 
Nel duolo almen richiamerò quell'ora 
Che mi ridusse alla smarrita via y 
E nello studio e nell'amore assorto 
Dell' avversa fortuna avrò conforto. — 
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